
Da tempo ragionavo sull’idea di raccontare in 
musica i diversi modi in cui l’uomo percepi-

sce se stesso nel tempo e nel mondo, partendo 
da ciò che gli aborigeni australiani chiamano 
“Tempo del Sogno”, cioè una dimensione inte-
riore fatta di immagini e simboli ereditati dai 
nostri antenati e assorbiti dal nostro inconscio. 
Questa dimensione è raggiungibile appunto at-
traverso il sogno, e interpretando tali immagini 
e simboli è possibile capire il senso della pro-
pria esistenza. 
Ritrovare le proprie radici per capire dove andare, 
un concetto quanto mai attuale! 

Ma dove, e come, avrei trovato il mio Tempo del 
Sogno? 
Il mio pensiero è andato naturalmente al Friuli, 
dapprima in quanto terra delle mie origini, poi per-
ché vi è ben presente il problema di come mante-
nere vive la propria identità e le proprie tradizioni 
all’interno di un mondo sempre più globalizzato e 
standardizzato. Così ho trovato la bussola che mi 
avrebbe guidato nel viaggio: il friulano, la lingua 
che insieme all’italiano ho sempre sentito parlare 
in famiglia e le cui sonorità a volte fanno riaffiora-
re alla mia memoria volti, storie, luoghi, sapori che 
non credevo di conoscere. 
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Ho quindi musicato le poesie di vari autori friulani 
che più di altre sembravano descrivere questa evo-
luzione del rapporto dell’uomo con il tempo e che 
avrebbero accompagnato gli ascoltatori in questo 
percorso. 
Ecco allora che, dopo un prologo dedicato al Ta-
gliamento, il fiume-simbolo del Friuli e presenza 
al contempo maestosa e selvaggia, quieta e dirom-
pente, il cerchio si apre. 
nella prima parte (l’io nella natura - Il tempo circo-
lare), l’uomo, agli albori della sua storia, osserva la 
natura e vede se stesso. le musiche e i testi descri-
vono il suo essere dentro il tempo ciclico delle sta-
gioni: la meraviglia nell’osservare una farfalla bian-
ca, la maestosità della primavera che si risveglia, 
le atmosfere delle notti d’estate nelle campagne 
friulane, i riti e le presenze fiabesche, benevole o 
meno, che accompagnavano le genti del Friuli.
nella seconda parte (l’io e l’altro - Il tempo sospe-
so), il cerchio si sfalda: l’uomo osserva la natura e 
la sente altro da sé. E così i brani illustrano questo 
sentirsi incompleti e il tentativo di ricomporre l’uni-
tà originaria tramite il rapporto con gli altri, l’amore 
nel suo manifestarsi e l’amore nel suo ricordo. 
nella terza parte (l’io nella storia - Il tempo linea-
re) il cerchio si richiude. Poesie e musiche parlano 

del Friuli come terra di confine, di scambio ma 
anche di invasioni, del ritorno al paese di redu-
ci, di padri che vogliono educare al ricordo, e di 
strade dimenticate verso borghi abbandonati. Ri-
guardando la propria storia, l’uomo vede che essa 
altro non è che una lunga sequenza di errori, or-
rori, guerre. Capisce che forse è ancora possibile 
ritrovare la memoria del tempo ciclico, che lui e la 
natura sono uno. 
Il viaggio si conclude con un epilogo: il finalmente 
ritrovato “Tempo del Sogno”, la dimensione interio-
re che assomma passato, presente e futuro, sog-
gettività e “tuffo nel tutto”.
Per concludere, mi piace pensare che partendo 
dalle suggestioni di una realtà locale relativamente 
piccola come quella friulana si arrivi a toccare un 
argomento universale, e mi auguro che anche chi 
non parla o capisce il friulano possa apprezzare la 
musicalità e la bellezza delle sue diverse varianti 
locali. a questo proposito, ringrazio le autrici e gli 
autori che hanno acconsentito a far musicare le 
loro poesie.
E per quanto mi riguarda, questo “viaggio” ha con-
fermato la frase di Ippolito nievo: “Il Friuli è un 
piccolo compendio dell’universo”!

Valerio Vado - ensemble Rêverie



*Prologo: 

TIlIaVEnTuM 
strumentale
Il nostro vIaggIo comIncIa con una “vIsta PanoramIca” sul taglIamento, che I romanI defInIvano 
“PrIncIPe deI fIumI”. 

*Parte 1 (L’io neLLa natura • iL temPo circoLare):

primavera

MaRaVEa | Meraviglia
testo: eddy BortolussI
guardare Il mondo come Per la PrIma volta: Il volo dI una farfalla raPIsce e Incanta, fermando Il temPo 
Per un attImo.

CanSonETa | Canzonetta
testo: PIer Paolo PasolInI
la PrImavera sta Per rIsveglIarsI, lo sguardo sI Perde nelle vaste PIanure della Bassa frIulana verso Il 
mare e cI sI sente ImProvvIsamente Parte dI qualcosa dI Immenso, semPre cangIante e Immortale. 

estate

GnoS FuRlanIS | notti friulane
strumentale
l’atmosfera tersa delle nottI frIulane estIve, tra luccIole e stelle.

ESTaT | Estate
testo: nadIa Pauluzzo
clImI e PaesaggI medIterraneI, sulla scIa delle navI romane da aquIleIa ad alessandrIa...
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SCjaRazula MaRazula | Canna e finocchio
strumentale
un rIto antIco: una danza della PIoggIa gIunta dall’altro lato del medIterraneo. 

autunno

RèVERIE 
testo: PIero BonInI
rItornano le sensazIonI dI “cansoneta”, suscItate dalla contemPlazIone dI un tramonto autunnale 
e da suggestIonI “sturm und drang”.

Il VInT | Il vento
testo: nelso tracanellI
le vocI del vento notturno sono anche le nostre vocI InterIorI, PensIerI e Parole non dette 
che cercano una realtà che le Possa fermare.

inverno

PuTTa nERa, ballo FuRlano | bimba nera, ballo friulano
strumentale 
Danza Di Purificazione DeLL’anno nuovo, Durante Le foghere (fuochi D’ePifania) Le ragazzine 
danzavano sulla cenere deI falò, sPorcandosI dI fulIggIne.

aGânIS | Fate d’acqua
testo: gIlBerta antonIalI 
agane, sPIrItI d’acqua che nutrono una struggente sPeranza.



*Parte 2 (L’io e L’aLtro - iL temPo sosPeso):

al PaR aMôR | Sembra amore
testo: nadIa Pauluzzo
semBra amore Il BrIvIdo che sento quando guardo la vIta PassarmI accanto, qualcosa PIù grande 
dI me, a cuI non aPPartengo.

SE o FoS, o VolaRèS | Se fossi, vorrei
testo: elda lenarduzzI
osservare con tenerezza l’amato nel suo sonno - l’amore nel suo essere.

InSTanTS | Istanti
testo: angelo m. PIttana
l’eco deI momentI dI una coPPIa torna come musIca dal Passato - l’amore nel suo rIcordo.

*Parte 3 (L’io neLLa storia - iL temPo Lineare):

FoRuM julII (la PoRTa a oRIEnTE)
strumentale
le IncursIonI ottomane nel terrItorIo frIulano del 1499 che IsPIrarono a PasolInI “I turcs tal frIul”. 
l’ImPero della mezzaluna non è maI stato così vIcIno.

CIanT Da lI CIaMPanIS | Canto delle campane
testo: PIer Paolo PasolInI
e’ l’ora del vesPro. suI camPI aleggIa una Presenza. e’ forse lo sPIrIto dI un soldato?

PaRTIGIanS | Partigiani
testo: gIlBerta antonIalI 
Il testamento sPIrItuale dI un soPravvIssuto al fIglIo: Il tuo dovere è rIcordare la mIa storIa. 
e’ scrItta con la mano della sPeranza... fInIscIla tu!

STRaDIS DISMInTIaDIS | Strade dimenticate
testo: eddy BortolussI
la storIa e Il Progresso non hanno rIsolto nulla e l’uomo è semPre PIù solo. Il BIsogno Profondo 
dI rIscoPrIre le sIlenzIose “strade dImentIcate”, lontano daI rumorI e dalle ossessIonI dell’oggI...

*ePiLogo (iL temPo DeL sogno):

no Tu MI VIôS? | non mi vedi?
testo: nadIa Pauluzzo
una donna chIama l’amato con le mIlle vocI della natura... Il cerchIo è dIventato un InfInIto!

Note
• Le poesie di Eddy Bortolussi sono tratte da “Luna d’unviàr”, Società Filologica Friulana 1984.
• Le poesie di Pier Paolo Pasolini sono tratte da “La nuova gioventù” (seconda forma de “La meglio gioventù”), Einaudi 1974, 
 per gentile concessione di Graziella Chiarcossi.
• Le poesie di Nadia Pauluzzo sono tratte da “Cjantâ Furlan”, La Nuova Base 1983, per gentile concessione del Prof. Gianfranco D’Aronco.
• La poesia di Piero Bonini è un sonetto risalente al XIX secolo.
• La poesia di Nelso Tracanelli è tratta da “Par Ési”, Covenor 1975, per gentile concessione di Anna Maria Faggion.
• La poesia di Angelo M. Pittana è tratta da “Lis paveis di Plasencis”, Casagrande 1992, per gentile concessione di Giannina Guerra.
• Le poesie di Gilberta Antoniali sono inedite (2003 e 2008)
• La poesia di Elda Lenarduzzi è inedita (2008)

• “Scjarazula marazula” e “Putta nera, ballo furlano” sono musiche tradizionali, tratte dal “Primo Libro di Balli e Madrigali a 4 voci” (1578) 
 di Giorgio Mainerio, e rielaborate da Valerio Vado e Rêverie.


